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TORINO. 6 VOVEMBRE 


+ IL MINISTERO IN TRAPPOLA. 


Ul ministero della camariglia, questa creazione reazio - 
naria in uno ed. infelice, credevasi di toccare il cielo colle 
dita, perchè nella camera de” deputati era riuscito a rac- 
cogliere una, maggioranza di treo quattro voti; ma un 
ministero che affidasi a così fragili appoggi, e che ha con- 
tro di lui il fulmine della publica opinione, può conside- 
rarsi come perduto., 0 deve almeno com molta prudenza 
e circospezione :barcheggiare le difficili acque su cui si 
trova. Ma questo appunto gli mancò, e ieri: fu per lui un 
giorno di disgrazia: La. prima sconfitta se Ja ebbè nella 
discussione per l'elezione del deputato di Santhià, siguor 
Costantino Reta. Questo giovane portava un voto di più 
all'opposizione : quitidi un motivo pei ministeriali di tro- 
var pretesti per escluderlo. Egli appartiene al corpo dei 
corrieri effettivi, e si volle quindi considerarlo comé un 
impiegato addetto all'amministrazione. 

+ Noi siamo avversi per principio ad ogni qualità di regii 
impiegati, o regii salariati o regii pensionati, che vor- 
remmo, vedere esclusi fino all’ultimo, tranne i militari e 
i;pubblici professori perchè quantunque gl’ impiegati , 
nella stretta regola debbano essere .servi del publico. pure 
essi non sono mai senon un servidorame del potere; ma 
poichè nella camera ve ne sono già tanti, ficcativi entro 
per fas e per nefas, non vi era alcuna giusta ragione di 
escluderne.il signor Reta; molto più che i corrieri, me- 
glio che impiegati, sono un. corpo di privatisti 0 di ap- 
paltatori del corso publico. Quindi l'opposizione ministe- 
rialistica si risolveva in una personalità :. ma tà maggio- 
ranza della camera si dichiarò a favore del signor Reta, 
che prese posto alla sinistra. 

Un altro voto acquistato dall'opposizione fu quello del 
valoroso, generale Antonini, che fu ricevuto, nella Gamera 
dall'applauso universale. ; 

Ma da forza» dell'opposizione | icrebbiè mon tanto per 
queste individualità, quanto per la natura dei fatti che 
dovevano sottoporsi ‘alla ‘discussione: 

Il ministero dopo di avere tergiversato finchè potè onde 
sfuggire il giudizio delle Camere, dovette finalmente su- 
birlo. Sicuro di una, ancorchè tenue maggioranza, ei vi 
si presentò con un'aria di soddisfazione e di buona fede, 
che non corrispose coi ‘fatti. Il rendiconto della sha ge- 
stione, che si meritò tante riverenze dal ‘senato, ‘non ap- 
pagò nè il pubblico nè la camera dei deputati. Che cosa 
aveva fatto il ministero in tre mesi e investito di un po- 
tere discrezionario? Non la pace, non la guerra, uon as- 
sestato l’esercito; non assodata la forza morale, non for- 
nito l'erarid, spento il pubblico entusiasmo. dato forza ad 
umori risolventi, nissun'ceredito ‘al di lì dei monti, nis- 
sino in Italia; ‘nissuno nell'interno, un armistizio vago, uno 
stato incerto, un arrenamento generale di affari, malcon- 
tento in tutti; e il ministero ebbe un bel raccomandatsi al pri- 
vilegio di ravvolgersi nel mistero, ‘che tutti nè erano 
stanchi, e come ciuscuno vi aveva un'interesse, così cia- 
scuno desiderava di couostere che cosi si occultasse deutrò 
quel frigido sepolcro dell'arcano ministeriale. 

vUn'interpellanza del deputato Gioia trasse il ministero, 
senza: iivvedersene, sopra un lubrico terreno , ove, mal- 
grado le gesuitiche' sue astuzie, gli era finalmente neces- 
sità di dover sdrucciolare. Fi propose di rispondere alle 
domande del deputato Piacentino, o nella camera ridotta 
in comitato segreto ;} 0 ad una commissione fiduciaria 
scelta dalla Camera. Egli. credeva che la curiosità dei 
deputati: avrebbe preferito il primo al secondo modo, per 
cuiil ministero fidando nella sua maggioranza, sperava 

di sbrigarsene ‘con mezzi termini e con ragioni speciose, 
e di menare il comitato per le belle sale, come finora 
aveva ‘menato il pubblico. 

+ Ma per sua mala ventura questo sno retropensiero lo 
aveva: lasciato trapelare, ove disse che anche nel comi- 
tito non avrebbe potuto nianifestarsi così intiero come 
ad una commissione di pochi. | Onde la camera, sicrili- 
cando la. curiosità individuale aill'atilità pubblico, si at- 
tenne.al partito di eleggere una commissione. 

“Per. quauto il: presidente fosse imparziale ff svelta, 
eavandone sette fra i ministeriali e sette fra l'opposizione, 


+ 14 50:27 » 
Per un sol numero’ si paga ceni. 20 
preso in Torino, e 35 per la Fosta. P Ì 


oltre lui stesso come presidente, era chiaro che l'opposi- 
zione-vi aveva la ‘maggiorità, fosse anco di un solo voto; 
ma fu di due, imperocchè il deputato Giacomo Durando 
essendosi astenuto dallo intervenire , rimasero presenti 
alla conferenza sei ministeriali contro otto opponenti. 

Il rapporto affidato al deputato Buffa, ed'udito dalla ca- 


mera con un, religioso silenzio, era dignitoso e grave, 
ma triste, 


Signori (egli disse): 


La commissione incaricata di udire le comunicazioni de” signori 
ministri s’accinse all'adempimento del suo mandato, quasi direi , 
con religiosa paura: perciocchè subito s' avvide che formidabile 
ufficio era quello di scendere negli arcani del governo e ripor- 
farne a voi non già un rendiconto di fatti ma ‘un giudizio nudo 
e spoglio di tutti quegli argomenti che soli possono renderne.evi- 
dente agli occhi vostri la giustizia. Questa delicata considerazione 
poteva persuaderci a rimanere piuttosto di qua dal vero che a 
oltrepassarlo;. mentre dall'altra parte le condizioni gravi e su- 
preme in cui versa oggidì la nostra patria, ci consigliavano di 
dirvi inliera e. nuda la verità quale Ja sentiamo dentro la no- 
stra coscienza, anco a rischio di venirne severamente giudicati da 
voi. Alla prima considerazione anteponemmo la seconda ; e le 
nostre parole, lasciato addietro ogni altro rispetto , vi diranno 
qual convinzione sîa entrata in noi considerando da un lato le 
condizioni e le necessità della patria , dall'altro i mezzi ordinati 
a salvarla; 

Avemmo comunicazioni intorno allo stato dell’ esercito, delle 
nostre relazioni colle altre potenze , dell’ interno., delle finanze. 
Quanto all’arcano della mediazione dal quale pende non solo. il 
nostro destino, ma anche il vero giudicio a farsi del presente 
ministero, a quell’arcano non fu tolto il suggello neppure davanti 
a noi, To non entrerò a narrarvi i fatti che dai varii ministri ci 
furono esposti ; sapete che a ciò si oppone la qualità del nostro 
mandato il quale propriamente è di riferire a voi le conseguenze 
che dalla cognizione de' fatti medesimi abbiamo dedotto, E questo 
faremo con quella schiettezza che è propria dell’indole nostra, e 
che si debbe alla fiducia della quale ci avete onorati. 

Primamente la commissione si occupò di ben diffinire quali 
fossero i limiti del suo mandato. Doveva essa semplicemente giu- 
dicare se il ministero avesse finora sostenuto davanti alla camera 
che l'opportunità della guerra non è per anco venuta? oppure 
spingendosi più oltre, doveva presentarsi a voi per dirvi il suo 
parere sulla politica del gabinetto ? Le era presente alla memo- 
ria avere essa avuto origine da un'inchiesta del deputato Gioia 
colla quale si eccitava il governo a ripigliare la guerra, il che 
pareva definire il suo uffizio nel primo de'due modi accennati: 
senonchè diMlcile poteva riuscire, attesa la somma ‘delicatezza ‘di 
questa materia , il dare sopra di ciò pubblicamente un giudizio 
senza incorrere in qualche grave pericolo, e uscire di quella ri- 
serva che èra imposta alla commissione, 

‘ Anche è mestieri notare, che qualora la sua sentenza fosse u- 
nicamente caduta sull'opportunità della guerra » poteva avvenire 
il caso che alla maggior parte della commissione non fosse lecito 
volare nè pro nè contro senza mentire e nell’ uno e nell'altro 
modo‘alla propria coscienza. Di più considerando che l'opportu- 
nità propriamente non consta soltanto di quegli elementi estrin- 
secì che dipendono da Dio e dalla fortuna » ma ancora di quegli 
altri che stanno nelle mani del governo e ch' è sua cura di ap- 
parecchiare; e tenendo per fermo che sopra questi, come méèn 
noli, anzichè sopra quegli altri nolissimi a tutti s eravamo chia- 
mati a pronunziare, ci tornava impossibile giudicare dell’ oppor- 
tunità, senza involgere in un medesimo giudicio quello che il mi- 
nistero avesse faltò per promuoverla, e all'uopo utilmente affer- 
rarla, che è quanto: dite la sua politica. E in questo modo s' in- 
terpretò dalla maggioranza della commissione il proprio mandato. 

Poichè la discussione fu condotta a Questo punto , la raunanza 
si divise in diversì e contrarii pareri. Fedele narratore di ciò che 
fu.in essa ragionato e conchiuso, io vi esporrò con eguale schiet- 
tezza così l'opinione delia maggioranza come quella della mino- 
ranza, e le conclusioni dall’ una e dall’ altra propugnate. Comin- 
cierò dalla minoranza, la quale fa di sei contro otto (TI generale 
Durando era assente). 

Si ritenga adunque che la minoranza opinò dapprima Ja discus- 
sione dovere unicamente versare sulla opportunità del fare la 
guerra : ma poi condotta la questione dal voto della maggioranza 
sulla politica del ministero, e lungamente discussa dall'una è dal- 
l'altra parte, da ultimo si fecero varie proposizioni le une delle 
quali si riferivano unicamente all’opportunità della guerra, le al- 
tre alla politica ministeriale : una di queste ultime avendo avuto 
la priorità come più generica, fa dalla detta minoranza di voti 
sei senza esilazione rigettata. 

Diverso fu il parere della maggioranza. - E pigliando le mosse 
dalla mediazione, dirò che se di quella non ci furono esposte le 
condizioni positive, dalle negative che ci vennero notificate fummo 
sforzati a conchiuderne ch’ esse non rispondono all’onore della 
nazione, come noi l’intendiamo, nòn ci danno sufficiente malle- 
voria della sua vera indipendenza. Più ancora: quali che siano 


quelle condizioni, se non furono accettate dall'Austria pericolante, 


molto meno lo saranno. dall'Austria vincitrice di Viènna. La pàce 
onorevolo è impossibile. bi 

‘E quando pure volesse ripularsi onorevole una pace che sacri- 
fichi alcuno dei dritti acquistati per il voto deli'unione, potrebbe 
il presente. ministero conchiuderla senza gravi pericoli interni? 
Noi lo neghiamo ; perciocchè niun ministero può salvarsi, salvo- 
chè con quelle grandi idee, delle quali fu sempre fermo e pub- 
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blico mantenitore. Ora se una tal pace vien fatta da uomini che 
sempre si mostrarono inchinevoli a terminare il gran litigio piut- 
tosto coi protocolli che coll'armi, e vien fatta senza sperimentare 


un’ altra volta la fortuna della guerra, quella pace sarà dal po-" 


polo riputata fruito di debolezza ‘anzichè di necessità ineluttabile; 
e negli animi sdegnosi, ché la Dio mercè non sono pochi, gilterà 
i semi di grandi ire, e di funesti consigli. 

Dall’ altro lato, se un tal ministero domani alzerà il grido ‘di 
guerra, sarà «dalla nazione pienamente creduto? Troverà in essa 
tanta fiducia che voglia seguitarlo con ogni sorta di sacrifizi, se- 
condo è necessario a' vincere, e non piuttostò la' vedrà scorgere 
con paura che i supremi destini della guerra siano in quelle 
mani medesime, che non parvero abbastanza vigorose? 

E noi considerando le nostre condizioni presenti quali ci furono 
esposte dal ministero del Re, e riconoscendole per parte almeno 
come legittimo frutto dell’opera sua, mentre rendiamo ampia te- 
stimonianza alle intenzioni e allo zelo dei signori ministri, ci sen- 
tiamo astretti in coscienza a dichiarare, che qualora ilBgoverno 
non venza profondamente medificato ne’ suoi componenti ; non 
può con isperanza ili successo intraprendere la guerra. Adunque 
il presente governo, giusta l'avviso della maggioranza al quale 
si trova ad essere, non ci può dare nè una pace onorevole, nè 
una guerra felice. 

Questo pel presente: quanto all'avvenire, le comunicaziuni di 
uno dei signori ministri ci condussero a questa conclusione , che 
dopo lo spazio di poco più di due mesi nessuna guerra nè felice 
nè infelice sarebbe possibile al presente ministero, e perciò nes- 
suna pace che non sia*più ignominiosa dell'armistizio. i 

Per le quali cose fu da taluno proposta e dalla maggioranza 
approvata la conclusione seguente; 

* La commissione della camera, udite le comunicazioni copfi- 
denziali fattele dal ministero presente, dichiara di non approvar 
gli andamenti e la politica del medesimo. » 

E qui mi è d'uopo, o signori, aggiungere subito 1* interpretà- 


‘zione che dinnanzi a fatta la commissione fa datà a questa for. 


mola da queili stessi che l’approvarono. Dichiararono cioè, che 
non intendevano punto revocare in dubbio la lealtà, lo zelo, la- 
mor patrio del ministero: dichiararono ancora (0 a questo sapra- 
tutto vi prego di per mente, o signori), che Ja disfiducia non si 
riferiva a tutto il ministero, come ente morale, ma che venendo 
a' particolari essi trovavano in quello alcuni vomini ai quali ser- 
bavano inliera la fiducia loro. E qui giova notare che a questa di- 
d:chiarazione arleri pure un membro della minoranza. 

Ingrato ufficio era quello di venirvi ad annunziare un tal voto: 
ma considerazioni gravissime c' imponevgno il sacro dovere di 
farlo. Vedevamo per la presente politica il Piemonte prossimo a 
perdere quel primato che colla sua virtà s'era acquistato rielle 
cose d'Italia; vedevamo vicini a perdersi i frutti magnifici de'sa 
crifici sofferli; posta a repentaglio l'unione e con essa lu vera e 
durevole indipendenza d’Italia. Ma più che tutto questo,ci mosse. 
la paura d'un inale gravissimo che fa tremare voi non meno che î 
noi 

Jo vorrei che le mie parole vestissero quella solennità , che sì 
conviene a questi momenti grandi e terribili in cui la nostra ma- 
no sta per dare l'impulso ad avvenimenti {di lunghi secoli; per- 
ciocchè noi siamo oggidì come un'acqua che scaturisce dalla ci- 
ma delle alpi, che se scende pel piovente meridionale va a met- 
ter foce nel mare mediterraneo, se pel piovente settentrionale 
corre fino all'oceano. Voi vedete in tutta Europa le monarchie 
vacillare dalle fondamenta, ma quando tutte le ‘altre minacciava: 
no rovina, la nostra si afforzò. Perchè ? perchè aveva falta sua la 
causa nazionale, aveva coi sacrifici, colla fede dei popoli, com- 
misto i sacrifici e la fede propria, aveva giurato con essi 0 vin- 
cere o morire. Ma se quel felice connubio fece la sua forza sil 
divorzio farebbe la sua rovina, e i fatli resenti vel dicono al- 
tamente, solo che abbiate occhi per vedere. Quando scoppiò ta ri- 
voluzione lombarda preceduta dalle agitazioni di Germania e dalla 
rivoluzione di Francia, molti e forti partiti anche tra noi s'argo- 
mentavano di scalzare la monarchia e, diciamolo pure aperlamente, 
in alcuni luoghi primeggiavano. Ma appena il Principe si fu posto 
a capo del popolo, quei partiti furono immantinente soffocatì, eb- 
bero vergogna e paura di mostrarsi; uomini Jeali che sempre a- 
vevano professato odio alla monarchia, pubblicamente abdicavano 
la loro fede passata e accettavano la nuova; gratitudine e am-,, 
mirazione legavano i cuori. . 

Ora da parecchi mesi (sia giusto ovvero ingiusto) s'ingenerò il 
sospetto che il principato, troppo sollecito di se ‘stesso, ‘sia appa- 
recchiato di abdicare per qualche parte quella nobile causa che 
l'aveva ringiovenito ed afforzato, abbia cominciato a distinguere 
la propria esistenza, i proprii interessi, dalla esistenza e dagli in- 
teressi della nazione. Ed ecco que' partiti ripullulare più vigo- 
rosi, più audaci di prima e già meller mano ai fatti Adunque 
già sappiamo per prova dove ci conduca la via finora tenuta, 
e se più persistiamo in essa, noi vedremo qui, come in tutta 
Europa, vacillare le fondamenta del trono. 

Queste sono le dolorose convinzioni «he la maggioranza trasse 
dalla nostra conferenza coi signori minisiti ; questo è ciò che in 
coscieuza riputammo -debito nostro manifestarvi,: Due parole; ma 
Dio volesse che non fossero vere: pensateci e provvedete. 


Ecco a che ci ha condotto Ja manipolazione ministe - 
riale di Revel e della camariglia: a disperar della pace, 
se non ci accomodiamo a condizioni ignominiose, e a non 
poter fare la guerra! A ehe dunque furono sprecati tanti 
milioni? 

Credevamo che Pinelli, conoscendo la cattiva posizione 
in cui si trova il ministeto di eni fa parte, e la di-lui 
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impossibilità. è di potersi sostenere, avrebbe cercato un 
avvicinamento colla sinistra e'facilitato di questa mauierà 
una rifusione ministeriale che conciliasse i due partiti 
della Camera, e che riunendo in sè una perfetta concor» 
dia ed una piena fidueia del paese, ne facesse camminare 
più Jestamente gl’ interessi. Lo stesso suo accorgimento 
doveva condurlo a rendere questo importante  servigio 
al pubblico bene: ma non lo volle réndere, € preferì 
di combuttere ‘fino agli estremi per un ostinato amor pro- 
prio. Ei tenne un discorso che non è nè urbano, nè par- 
lamentario, ei volle rampicare sul vetto; ei pretese che 
la commissione era chiamata soltanto per. giudicare del- 
l'opportunità della guerra, e non della politica ministe- 
riale. Rigettò il giudizio della commissione, rigettò il voto 
di ‘sfiducia lanciato da lei controvalcuni ministri; dichiarò 
che' il ministero non ci ‘stava, ‘è chiese di essere giudi- 
cato nuovamente dalla Camera in comitato segreto. 

L'opportunità. della guerra! E in che consiste, o signor 
ministro; questa opportunità; se non nella. politica che 
voi e i vostri colleghi avete ‘tenuto’, ‘che tenete , ‘e che 
potete ‘tenere ancora? Se voi seguite una politica erronea, 
se voi trascurate ogni apparecchio, se voi volete la pace 
ad ogni costo, se voi stancate il paese. sotto. il. fardello 
delle.imposte, dei prestiti forzati, lueresi al..ricco; gra- 
vosi: al potero:; sotto ‘affanno: della stagnazione  com- 
mercialé ‘ed'industrialé; della sospensione; dell'incertezza, 
per indi costringerlo ad accettare , come un benefizio , 
quella vostra pace ad ogni costo: è indubitato che. l’op- 
portunità; della guerra non verrà, mai, e. che non è. più 
dell'opportunità: su»cui si deve giudicare; ma della: viziosa 
politica mercè della quale voi Ja volete evitàre. E ‘quali 
saranno i risultati di questa pace ad agni costo? Di far 
perdere al Piemonte quello che aveva acquistato , di, far 
pericolare..lo. stato antico; di far pericolare. la dinastia , 
odi gettare per: lo meno sul paese un debito di ducento 
milioni : ‘debito ‘Che coll'aggiunta del Lombardo-Veneto e 
dei ducati' è un non nulla e ché la riechezza di que’ paesi 
ci aiuterà ben presto ad estinguere, ma che addossato, sul 
solo Piemonte sarà la rovina di questo . paese. Quei mi- 
lioni gli pagherete voi? gli. pagherà la camariglia? No, 
costoro murigiino ricche pensioni smunte dal sangue del 
povero popolo; ed è il povero popolo che dovrà pagare. 
Povero popolo, i ministri, commettono gli errori; povero 
popolo ;. tu gli sconti. Povero popolo ;e sempre povero» 
popolo, finchè ‘avrai ministeri che non servono te, ma 
una reazionaria camariglia. 

La domanda del ministro Pinelli fu variamente  dispu- 
tata; ma, ogni discorso. finiva, con, acerbi rimproveri.al 
ministero che assai. male: seppe «difendersi. Pinelli, mal- 
grado il suo sangue freddo, finì a ‘perdere la tramonta. 
na, (è seappò più di una volta oltre il decoro parlimen- 
tario; l'ex-ministro Babormida disse tal cosa, che sarebbe 
stato, meglio .il non dirla; gli oratori ministeriali si diva- 
garono ; in. miserie sofistiche: insomma il ministero spu- 
mava e ‘si ‘dibatteva sotto’ le ‘strettoie di ‘una opposizione 
che non lo lasciava più respirare; e Ia sua domanda ac- 
consentita ad unanimità dalla camera, va a gettarlo nel 
precipizio, î 

Da primasiei, non. poteva » manifestarsi intieramente alla 
camera riunità ‘in comitato ‘segreto, e preferiva una com- 
missione: adesso il giudizio della’ commissione non, gli 
piace più, e vuole essere di nuovo gindicato dalla camera 
in comitato segreto, Ma la camera ha deciso di ascoltarlo 
in. seduta chiusa | e di. pronuuciare il suo giudizio alla 
presenza! del popolo. 

Che dirà il ministero al comitato ? Meno di quello che 
disse allo commissione ? No, certo : ei dovrà dire qual. 
che cosa di più. .Ei dovrà, finalmente ;.e suo malgrado , 
scoprire da propria, vergogna, e stracciare il velo‘a quel- 
l'arcano ché tiene tutti inquieti.  L' opportunità od inop- 
portuuità della guerra non è che una questione subal- 
térpa; ma la questione suprema e vitale sta nelle basi 
della mediazione e nel punto,.di avanzamento a cui ella si 
trova. Se le basi sono buone , se la mediazione è bene 
iniziata, la guerra non è opportuna: ma se le basi sono 
disoneste, è se la mediazione sta, come il Dio Termine, 
immobile al sito medesimo in cui fa collocata il primo 
giorno,..la guerra. è non solo opportuna, ma diventa una 
necessità : ‘e'se' il ‘ministero Ra fatto niente per prepa- 
risi alla guerra, è per ottenere colla guerra Ja pace, 
quale giudizio si dovrà fare di lui? 

Ei poteva fare una ritirata onorevole 0 una rifusione 
uti ma..volendo sarrampinare fino: all’ ultimo , co’ suoi 
sofismi; colle sue reticenze, ‘co’ suoi andirivieni, colle sue 
colle suè ‘'uberrazioni , è andato incontro 
Trapolans trapolavit et tandem, in 
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mistificazioni, co 
alla motte dei sorci, 
trapolam cecidit. 
uniti > <alie—— 
TIMORI E SPERANZE 
DI, M. AZEGLIO 


IIonostri lettori si ricorderanno d'uno 'scrittarello dettato 
con molta vivacità e con profondo sentimento del’ verò, 
che noivriportavamo un buon'mese fu'dal' giornale fioren- 
tino La: Patria siccome unu ‘conferma ben autorevole. di 


quanto ripetutamente avemmo a rinfacciare a popoli e 
goveruî; a repubblicani ed assolutisti, a ‘nobili e’ plebei 
d'{tìlia în mezzo a questa faticosa opera del costituirci in 
nazione. Era-la-voce di quell’Azeglio, che pittore , poeta 
e guerriero un solo culto ebbe nella sua vita, quello della 
patria, un solo pensiero, quello della sua bella Italia. 
Noi confessiamo sch'ettamente che in fatto di opinioni 
politiche non abbracciammo mai pienamente tutte le sue: 


' ma in quelle parole, che: dovemmo credere sgorgate dal 


fondo dell'anima, lessimo un vero così forte, così appro- 
priato per sui, che credemmo abbellire le nostre colonne, 
riferendole. E hon ci sarebbe mai. passato per il-capo 
che verità certo dolorosisime, ma pur verità, lanciate in 
faccia a principi, a popoli, ad esaltati, a tutti insomma, 
potessero muovere ne? repubblicani un” ira così sfrenata 
da scagliare perfino villanie contro chi le ‘avea profferte. 
Eppure; diciamolo’ francamente, per nostra ‘vergogna , 
così fu. , 

Ora l'illustre autore | del. Niccolò: dè’ Lapî ‘stima dare 
più» ampia esplicazione al ‘suo! ‘concetto ‘a risguardo ‘di 
que sedicenti repubblicani; quali cercano‘ fare “i fatli 
loro con grave danno e pericolo delle cose italiane. Lo 
scritto è lindo ed ameno, com’ esce. sempre. dalla sua 
penna, improntato di un’aperta schiettezza e di un pro- 
fondo convincimento. Nui non ci faremo a riferirne molte 
pagine, perocchè ci dovremmo. ripetere troppo: lunga- 
mente su quanto andammo scrivendo ognora, che la re- 
pubblica. non è.pianta per Italia «come là dove’ avanti 
Lutto manca educazione politica; ‘dove vi. contrastano le 
località, le tradizioni, i costumi, dove vi sono ancor di- 
nastie fortemente radicate e di queste taluna ,..a .cui il 
mancare sarebbe, mancare alla causa patriottica, che per- 
lauto; pensare presentemente: a repubblica, pur così bella 
in'idea, è fra noi stoltizia che ci può condurre a preci 
pizio. I signor Azeglio però, facendosi a rivelare corag- 
giosamente tutte le nostre piaghe, temiamo. .che. talvolta 
non abbia fatto a sè stesso soverchia illusione della po- 
tenza di quel moderantismo che va lento e sodo. In mezzo 
a questo turbine ché ci travolve parlare di moderazione 
e rinfieciare che non siasi seguita sempre fedelmente 
nel primo acquisto delle mostre, libertà costituzionali }-' ci 
pare un. disperare troppo. delta provvidenza divina è del 
senno umano. Noi sappiamo ché certimente non è la 
poesia che redima una nazione; ma crediamo pur anche 
ché troppo spesso popoli e governi corrano pericolo. di 
perdersi per quel soverchio amore di procedere modera- 
tamente. 

Del resto crederemmo mancare a moi stessi non rac- 
comandando questo librétto, che può essere un forte an- 
tidoto contro il furorè di certi nostri patriotti, un saviis- 
simo consiglio a’ sconsigliati governi, un buon’ ammae- 
stramento: a. chi vuol. salva davvero Ta patria. I pochi 
brani che riferiamo di sentenze desideriamo rimangano 
profondamente scolpite nel cuore di ogni buon italiano. 


« L'amor: di patria, come ogni amor vero, è sacrificio, 
non soddisfazione personale. 

« Chiama la patria deve. guardare al suo vantaggio 
vero, sicuro; nen al tempo che si richiede per ottenerlo. 

« Chi invece calcola, il tempo, ama se. stesso. 

« Si deve poi considerare, che se Iddio impose alla 
natura la legge del moto, 1 impose al tempo stesso quel- 
l'altra di procedere a gradi, ‘e non a salli. 

€ L'antico sistema eredè poter violare impunemente la 
prima. 

« ll.muovo sistema, il partito eccessivo vuol violare la 
seconda, ed ove riuscisse, neppur esso n'andrebbe impu- 
nito. La punizione d'ambedue le violazioni, come, d' ogni 
altra che Lurbi te leggi della creazione, è il disordine, 
l'anarchia, Ja negazione dell’esistenza, l'impossibilità con 
tutte, le sue conseguenze. 


« Ora applicando questi principii al fatto pratico, del- 
l’Italia, concludo riassumendo il. mio discorso in questi 
termini : 

« Lo stato politico d'un' popolo non è soggetto all’ur- 
bitrio, ma è conseguenza necessaria’ del suo stato sociale. 

« Lo stato sociale dell’ Italia non dà per. risultato la 
repubblica. 

« Le libertà prematare nautici Lala danaro delle 
libertà mature. 

« Le. prove del partito che vorrebbe stibilir la repùb- 
blica ci possono condurre — attraversando l'anarchia — 
al dispotismo. 

« La libertà può esser salvata dalla prudenza. e dalla 
fermezza della nazione, ove gi pronunci risolutamente con- 
tro i due opposti eccessi. 

e Le ‘più sicure basi delle libertà come dell’ indipen- 
denza, stanno in una retta, virtuosa ed illuminata educa- 
zione del popolo. 


‘ L'italia ha bisogni sopra oto cosa di forza. Il ato 


straniero che ancor l’opprime è di ferro, ed il ferro non 
s'infràange senza forza. 


wr repubblicanì di senno é di mona fede non posso-' 


novilludevsi. La-toro ‘opinione ‘politica non può trionfare 
persora in'Italia. Mancano ‘a ciò tutti gli elementi. 


«Le agitazion È toi i moti di qualche città non saran- 
no atti la trascinar con loro un'intiera nazione, ed a toglier 
di mezzo i governi esistenti, ma lo saranno pur troppo a 
dividere ‘ed abbattere le giù troppo scarse forze italiane. 

« Nè sarà questo il solo danno. 

« Le sorti italiane sfuggite pur troppo alle' mani che 
dovevan' trattarle, alle nostre, sono ora fra quelle della 
diplomazia. Se i nemici citando i fatti e»gli scritti Che 
svelano a iche punto sia frà noi jlo spirito ‘d’unione e ta 
scienza politica, diranno —« che cosa volete sperar da 
siffatto popolo?» — Qual ragione potrà opporre chi ci 
volesse difendere? 

« To scongiuro î repubblicani onesti e di senno a ri- 
flettervi, e non lacerare inutilmente I° Italia non scindere 
in sette la libertà già abbastanza minacciata da suoi ne- 
mici. 

« Le scissioni della libertà profittano al dispotismo, le 
sfrenatezze sono il più operoso apostolato della reazione. 

« L’oriente d° Europa; si, prepara a far suo pro degli 
errori, delle discordie dell'occidente. 

«Le baionette di questo pensano e sono perciò meno 
atte ad ubbidire ad: un concorde impulso. 

c Le baionette invece dell’oriente non pensano, esse sono) 
per conseguenza docile istrumento d’una sola volontà. Alle 
spalle di quelle che vediamo schierate in prima fila conw'o 
la libertà sta; quell’inesauribile regione dalla quale sbot= 
carono tutte le inondazioni barbariche. 

< Questa è la terribile riserva dell’oriente, 

« Qual'è la riserva dell'occidente ? 

« Ed a fronte di tali pericoli e di tanti nemici, la li- 
bertà si divide, sì lacera le viscere colle proprie mani? 
Si disputa, si combatte, esi sparge il‘sangue per deci- 
dere se un.momo debba aver nome Re;o Presidente? Si 
avviluppano (pratiche e deliberazioni per sapere che cosa 
slabbia a fare dei trattati del 15? 

« Ciò è lo stesso che deliberare ‘se la libertà abbia di» 
ritto d'aver forza da difendersi contro il dispotismo! Se 
i popoli liberi abbiano diritto di salvarsi dalla schiavità! 
Se la civiltà abbia diritto di respingere la barbarie! 

« L'Europa libera avrà forse a piangere un giorno di 
aver avuto così corto: vedere, 

« Ma prinia delle più‘ potenti nazioni, pais per Iddio il” 
triste prognostico!) avrà forse a piangere la nostra di- 


‘ scorde e perciò debole Htalia. 


Una via, — una sola — di salate lè resta. Che cono- 
seano ‘una volta i suoi figli non' esservi in politica ‘di $e- 
rio'e di reale se non la forza — quindi l'UNtone' chè! 
sola può darla ». 


Xe 
DEL MODO, PIU’ CONVENIENTE 


DI DIMINUIRE IL NUMERO DE'PRETI. 


È questo il titolo d'un grazioso libretto , che poco fa 
vide la luce. 

Può parere, a prima vista, un ada derisorio ,, e 
peggio; ma non è; anzi è scritto pulitamente con -bel- 
l'ordine, e l'anonimo autore mostra , chi ben vi guarda, 
nutrire molto affetto per la religione e per il clero cat- 
tolico. 

Tre, soli mezzi a parer dell'autore si possono con, ef- 
ficacia adoperare per diminuire il, numero de’ preti. 

4. Far una legge che determini il numero per ciascuna 
diocesi in ragione della popolazione rispettiva, ed invigi- 
lare acciò guesto numero non sia mai oltrepassato. 

2. Comprendere i chierici nella leva militare. 

3. Promuovere agli ordini sacri quelli soltanto; che wi 
hanno sufficiente attitudine. Tralasciando i due primi che 
egli per il suo scopo crede insufficienti, passa al ‘terzo 
mezzo, il quale ove venga dall’ecclesiastico podestà messo 
in, pratica, riparerebbe ad ogni inconveniente, ed otte 
rebbe il voluto risultato. 

A determinare questa sufficiente attitudine prende a con- 
sideraze il prete qual deve esser. veramente , custode & 
propagatore della tradizione del cristianesimo ; educatore, 
del popolo ; ministro della religione, Su.tali principii tratta 
del modo. di formar i preti a que*studi ehe. agli uffizi 
suaccennati richieggonsi, ed esaminando, e condannando 
la veramente gretta , e, misera educazione, che più, ‘0 
meno s'ebbe finor in generale ne)seminari, brevemente 
delinea un nuovo metodo di studi, quali convengono a 
sacerdoti la scienza de' quali. vuol ; esser profonda , non 
ommettendo li studi profani, che al dì d'oggi tengono un 
grado importantissimo nel. ministero ecclesiastico , se è 
vero, che la prima condizione richiesta a ben adempiere 
il carico d’educatore è la cognizione viva, ‘intima , per- 
fetta di quel mondo, in cui si deve esercitare. Dal che 
solo, come ognun vede, verrebbe senza dubbio a dimi- 
nuirsi il numero de’ preti; conciossiaechè non sia del 
maggior numero tener dietro a tal apparato di scienza’, 
e di dottrina. Più pochi i preti avrebbero tutti di che 
occuparsi, e que' benedetti sine cure che. al dì d'oggi sono 
ridicoli perfino nelle corti , sparirebbero dal ceto eccle- 
siastico con grandissimo vantaggio della, religione poichè 
attendercbbe ciascuno nell'ordine di Dottori, o di Pastori 
ad esser luce del mondo$ sole della terra. 


pa 


+ Passa. indi a discorrere del miglior modo di. regolare 
i seminari, che. vorrebbe divisi in varie classi in ragione 
degli studi e perfezionamenti, che a ciascuna classe 8’ad- 
dicono; parla. dell’ età che vorrebbe più provetta per 
ascender ai sacri ordini ; del modo di render regolare e 
giusto l’uso de’ beni ecclesciastici , togliendo così I anti- 
cristiano, spettacolo di vedere mancanti del, bisognevole 
sacerdoti ,, che attendono agli stessi uffizi di certi altri , 
che sguazzano nell’opulenza beatamente oziando : il. che 
renderebbe senza fallo più libero, indipendente epperciò 
più sublime dl carattere del sacerdote non più costretto 
di mendicare con modi sconvenevoli un vile sostentamento; 
e va accennando ad altri argomenti, che il suo assunto 
valgano.a confermare, od illustrare. 

È ben vero che non tutti saranno. per approvare Je 
singole opinioni che l’autore emette nel suo libretto ; ma 
posto. che tutti facilmente converranno nella massima prin- 
cipale di diminuire nel senso dell'autore il numero de’ preti, 
poco importano le differenze circa. alcuni accessorii ; lo 
che anzi darà ad altri occasione d' accennar altri mezzj 
egualmerte buoni, forz'anche migliori ad ottenere il primo 
scopo prefisso dall’ autore essendo iucontrastabile esser 
molto miglior. cosa aver pochi, ma buoni, che molti, cat- 
Livi minisyri, 

Come questo opuscolo è assai piccolo di mole, non fa 
d’uopo aggiunger parola; ne spender lunga esortazione 
per raccomandarlo ai membri tutti del clero , e special- 
mente ai, vescozi, .i quali giova sperare lo leggeranno non 


senza profitto, T. Loxso G. 
TT-ee—_— 
STATI ESTERI. 
FRANCIA. 


PARIGI. — 1 novembre. — A chi' ben considera lo state atluale 
della Francia, chiaramente appare che i partiti paiono stéuchi 
di lotta, privi di) forze e quindi tendenti ad una fusione. Ma que- 
st'opera-di\trasformazione non è volontaria. e conseguenza d'un 
accordo, bensì l'effetto della debolezza è della decomposizione che 
li ha colpiti, 

Il partito cattolico o pretino soltanto rifiuta di unirsi a” pratici 
della gran politica, e di aderire alle loro dottrine e l'Ere Nou- 
celle è oggi rimproverata dal Montalembert d’essersi lasciata trarre 
a certe doltrino,del socialismo, come ili diritto al lavoro, l'impo- 
sta. progressiva e la carta monetata. Di ciò non puossi in verità 
biasimare l'illustre patrizio, conciossiachè le teorie socialistiche 
tendono al sovvertimento della società’, combattevdo la proprietà 
e la famiglia.;.} }., v/} 

Ma per avventura il socialismo non ha ancora adunato quel 
partito che i suoi ‘addetti vorrebbero farcì credere, pochi sono 
quelli che vogliono iniziarsi» a”suoi misteri , e la divergenza dei 
sistemi ‘che ‘ha ‘partito ne impedisce grandemente la propa- 
gazione. Ù ‘ 

: 1} partito moderato, risoluto a far prevalere in Francia i prin- 
cipii di giustizia ed i sentimenti di equità è numeroso © potente. 
Noi speriamo che vincerà nella grave lotta dell’elezione del pre- 
sidente! della repubblica. Speriamo che socialisti, gl'imperialisti, 
j-legittimisti cederanno il campo a’ moderati, a' sinceri repubbli- 
càni ed'd'chi li rappresentà, uomo di cuore e d'ingegno, illustre 
oratore! e: poeta. Però ora la pugna ferve fra Cavaignac e Luigi 
Bonaparte, » 

‘Oggi leggevasi' sulle mura di Parigi un affisso, intitolato: Leg- 
gete! leggete tutti! Esso è diretto contro la candidatura del prin- 
cipe Luigi. Numerosi crocchi erano fermi intorno a quella pub- 
blicazione che svegliava sentimenti contrari. 

Sdegnavarisi alcunl»che si osasse deridere il nipote di Napoleone, 
altri volevario' lacerare l'avviso. Se Luigi Bonaparte avesse assi- 
stito a'‘quelle scenò, avrebbe potuto fare salutari riflessioni sui de- 
plorabili dissentimenti a cui darà luogo Ja sua candidatura. 

‘La dissensione è entrata fra la guardia mobile ed i soldati di 
linea, in conseguenza d'alcune imprudenti parole pronunciate ier 
l’altro da un milite della guardia mobile sulla povertà delle truppe 
di linea e sui favori che la: guardia mobile riceve dal governo. 
Dalle parole si venne a’ fatti. 

Ieri si rinnovavano le stesse scene nello stesso luogo, ma stas- 
sera la rissa fu più seria © sì riprodusse su parecchi luoghi di 
Parigi. 

In mezzo alla miseria, la quale è di poco diminuita dopo giu- 
guo, i banchetti! spesseggiano. Quello del secondo circondariò sarà 
imbandito il 12 di questo mese. Credevasi che Lamennais e Le- 
dru-Rollin lo presiedessero, ma se ne ‘astengono. Essi pure non 
ignorano quanto queste manifestazioni democratiche danneggino , 
cagionando una funesta e continua agitazione al paese che avrebbe 
tanto bisogno di riposo. 

Qual felìce risultato possono ‘mai sperare coloro che spingono 
l’agitazione da un estremo all’altro della Francia, e principalmente 
ne’ grandi centri manifatturieri, ove l'interruzione del lavoro e la 


. perdita della sicurezza pubblica producono sì grandi e crudeli 


parsa") 


sofferenze. ..._ ‘ 
ui Sa BELGIO. 

BRUSSELLES.—1l Monifeur Belge pubblica un progetto di legge 
del ministro dell'interno col'quale si vuole istituire una biblio- 
teca per le classi industriali4 formata con una serie di trattati 
pratici sopra i differenti rami d' industrie. 

Il re sanzionando questo progetto ‘e aflidandone il compimento 
al ministro, dell'interno staluisce che questi trattati saranno pub- 
blicati in francese è in fiammingo. Questi libri scelli con cura tra 
lo pubblicazioni di maggior. merito , 0 composte espressamente 
verranno impiegate negli istituti tecnici d'insegnamento, daranno 
agli artieri tutli i necessari mezzi per esercitare con maggior 
utile la loro prefessione e favorirebbe lo sviluppo dei loro talent! 
di invenzione. (Indép. Belge). 


di ; IRLANDA, 

TIPPERAY.— 34 ottobre. — Tutto: quanto si, potrebbe scrivere 
ulla miseria del popolo. sarebbe al disotto della verità: E che se 
ne sarà quest’ inverno ‘so’ venisso ad aggiungersi il cholera. alla 
febbre e alla fame? Nella contea di Tipperay; che fu il focolare 


dell'ultima sommossa e chesora è coperta di truppe, in.ogni ca- 
solare; ne’ luoghi dove si taglia la torba «veggonsi  de' soldati. di 
polizia ‘armati. 

L' Irlandese si vendica della sua miseria coll’ uccidere gli In- 
glesi, appostato nelle siepi e nelle boscaglie che sono sulie vie. 
Coloro che'hanno pronunciata la condanna di O' Brien e de' suoi 
compagni non si soltrarranno a questa sorte, essendo già desi- 
gnati a morte. Il governo inglese non cerca altro che di ottenere 
delle condanne e eccita alla delazione coll’offerta di somme con- 
siderevoli. 

A Dublino e nei villaggi leggesi scritto in alcuni luoghi e per- 
fino ‘sulle capanne 100 lire sterline di ricompensa ‘a chi denun- 
cierà il tale 0 il tal altro. Per O'Brien, erano ‘offerte. 300 lire 
(7,500 fr.) e nessuno de’ suoi complici 1° ha tradito. L'avvocato 
della ‘corona’ produsse a:carico di Meagher le testimonianze di 
una donna che si contraddisse nelle sue dichiarazioni e che, con- 
fessò aver ricevuto degli abiti e del denaro per deporre in giu- 
dizio contro l'accusato. 

Nel Work-House (casa di lavoro) sonovi 100,000 poveri, più di 
300,000 altri lavorano a.domicilio, e quest’ anno la tassa dei po- 
veri ha oltrepassato i 13 milioni di sterline. Eppure essa è insuf- 
ficiente. Il raccolto dei grani è stato mediocre, quella de’ pomi 
di terra è andata a male e il paesano non ha sementi da conse- 
gnare alla terra essendo corrotte quelle dell’anno scorso Con che 
potrà vivere quest’ inverno il popolo d'Irlanda? Si rinnoveranno 
gli orrori del 1846 e 1847 coll’ aggiunta del cholera che infieri- 
sce già assar tremendo in Iscozia. A Londra si crede che il go- 
verno preslerà ancora 2 milioni di sterline per nutrire l'Irlanda, 
ma anche questo non basterà. 


ALLEMAGNA. 


FRANCOFORTE. — Nella seduta dell’ assemblea nazionale del 
31 ottobre, dopo la lettura del processo verbale il presidente lesse 
una dichiarazione sottoscritta da un gran numero di membri della 
sinistra concepita in questi termini. « Noi sottoscritti dichiariamo 
al cospetto della nazione tedesca che da 15 giorni in qua abbia- 
mo fatto dei vani sforzi per indurre l'assemblea nazionale tede- 
sca a prendere delle misure energiche per cacciare i Croati dai 
territori tedeschi, per proteggere gli abitanti di Vienna e delle 
altre ciltà o provincie contro le violenze illegali d'una fazione 
traditrice e cortigianesca. Noi intendiamo di dichiararci solenne- 
mente sciolti da ogni taccia di convivenza anche per le'conse- 
guenze di sillatta condotta dell'assemblea nazionale. » 

La mozione di M. Jalun di mettere in accusa tutta la sinistra, 
venne unanimamente rifiutata come affatto inammissibile e scon 
veniente tanto pel concetto che per la forma. 

(Giornale di Francoforte) 


PRAGA. -— 39 ottobre. — Qui la pubblica ‘opinione è molto ina- 
sprita contro il manifesto del principe Wimdisch-Gratz ‘ai Vien- 
nesi; ‘ed ‘ora che da Vienna giungono infauste notizie, i Boemi 
cominciano a capire di qual peso sia il potere dittatorio dato di 
uomo dietro a cui sta compatta l'alta ‘aristocrazia. La società slava 
e la società tedesca si sono concertate insieme, e ieri spedirono 
ad Olmuz una deputazione, alla quale si associarono anco depu- 
tati del collegio municipale, della guardia nazionale e degli stu- 
denti, in tutto 28 persone, avendo il borgomastro di Praga alla 
testa. Essi recano all'imperatore un indirizzo nel quale si dimo- 
stra la contraddizione fra i proclami dell'imperatore e quelli di 
Windisch-Gratz, che le misure adottate per richiamare la paci- 
ficazione nella capitale, non possono riuscire se non ‘all* effetto 
contrario ; che 400jm. abitanti non si devono gettare in balia di 
ua ineffabile miseria; che a quelle misure non si deve ricorrere 
se non dopo che siano esauriti tutti ì mezzi legali, pregano quindi 
l’imperatore a scegliere fra persone degne di confidenza, dei ple- 
nipotenziari da spedirsi a Vienna per trattare di accordo sopra 
una linea veramente costituzionale. 

Inoltre la società tedesca, ha diretto un invito a tutte le società 


tedesco-boeme, affichè si uniscano come un sol uomo a riclamare | 
presso il mionarca in favore della magnanima Mienna ed a dichia- 


rare che come noi teniam fermo a tutte le libertà che abbiamo 
acquistate, così neppure vogliamo soffrire che Vienna sia abban- 
donata ad un illimitato dispotismo militare. 

AMBURGO. — 27 ottobre. — L'imperatore Nicolò per la pre- 
visione che potrebbe divenire necessario un intervento armato ne- 
gli affari politici della Germania credette prudente di richiamar 
presso di sua figlia la granduchezza Olga 

Nel granducato d’Oldenburg l'assemblea degli stati costituenti è 
in aperta collisioni col governo ,del granduca, costretto già da due 
volte a cangiar ministero. ]l graoduca ba un patrimonio assai 
piugue, possiede immense proprietà, e nullameno, poco tempo fa 
quando si trattava di stabilire la sua lista civile domandò agli 
stati il quinto dell'imposta di tutte le gabelle del paese. 

Gli armamenti di terra e di mare continuano in Danimarca 
con addoppiata attività, Oltre alla imponente marina questo paese 
potrà mettere in campagna allo spirare dell'armistizio un armata 
di 60jm. uomini, e poiche il partito scandinavo esaltato ed esclu- 
sivo ottenne nelle recenti elezioni generali una gran maggioranza 
è a presumere che padrone del governo lo spingerà questa pri- 
mavera nuovamente alla guerra contro i due ducati. 

Jellachich ha diretto all' associazione Slovinstra Lipa a Praga 
una lettera in cui dichiara che lo slavismo è il più grande ap- 
poggio dell’ Austria.3l bano spiegò i motivi pei quali ha Jasciata 
l'Ungheria per recarsi sotto le mura di Vienna. Egli dice di aver 
per iscopo di eastigar i nemici degli slavi nella capitale dell’Au- 
stria. Manifesta finalmente la gioia che egli provò in vedere 
che i fratelli di Boemia sono venuti in suo soccorso: La Slonvin- 
stra Lipa rispose alla lettura di questa lettera con frenetici ap- 
plausi. (Démocratie pacif). 

PRUSSIA. 

Mentre che gli affari di Vienna s’avvicinano ad uno scioglimento, 
lo:stato di Berlino diviene vieppiù grave, e sembra che tutto vi 
si prepari ad una seria crisi. 

Il ministero, di cui il general Pfuel è il presidente, ed il ge- 
neral Wraugel il braccio destro, era stato accolto da un senti- 
mento unanime di diffidenza. Era evidentemente il partito ari- 
stocratico e militare, il partito della corte che si rimetteva agli 
affari, e voleva tentare una lotta decisiva contro lo spirito rivola- 
zionario. Si faceva assegoamento sopra alcuni imprudenti proce- 
dimenti delle adunanze politiche , se alcune violente dimostra- 
zioni che in caso di bisogno non si sarebbe mancato di provo- 
care, per fare un gran colpo e spingere su Berlino i 50 mila uo- 
mini di truppa, ed i 280 pezzi d'artiglieria riuniti nella vicinanza 
della città. Queste obbrobriose speranze non poterono peianco 
realizzarsi. 


La calma delia, popolazione da un lato, e dall'altro la condotta 
schietta e liberale del general Pfuel, onde la corte voleva farsi 
un istrumento, vi si opposero. 

Diffatti, quando una disavventurala collisione scoppiò di recente 
fra la guardia nazionale e gli operai, la. corte credè giunto il 
momento, propizio per attuare i suoi disegni. Il re, spinto d'al- 
tronde.dal general. Wrangel, .volle, tosto far decretare lo. stato 
d’assedio.;, sospendere la: libertà della, stampa, chiudere i. circoli 
politici :.le ordinanze erano pronte e dapprima compilate. 11 ge- 
neral Pfuel rifiutò di firmarle, ed offerse la sua demissione in 
caso di insistenza. Il re retrocesse, non fu accettata la demissio- 
ne, e le ordinanze restarono in portafoglio. 

Cieco ed inetto, come tutti i poteri che corrono alla loro, ruina, 
il re gitta ora nuovi semi d’irritazione in seno al popolo. Il sno 
linguaggio avea di già offesa la guardia nazionale , quando il 15 
ottobre, giorno di sua festa, ei le osservò che egli era re per, /a 
grazia di Dio, mentre l'assemblea costituente prussiana avea can; 
cellate quelle parole dal preambolo della costituzione, Ma dopo 
gli avvenimenti d'ottobre ecco affisso un proclama regio, pure di 
natura da svegliare delle suscettibilità. In esso il re congratulan- 
dosi colla guardia nazionale della sua condotta, le dice essersi 
dessa mostrata degna dell'onore ch’ei volle farle, afidandole nel 
mese di marzo le armi per la difesa del trono, dell’ordine e delle 
leggi. .Il circolo, democratico della. guardia nazionale rispose a 
quel. proclama, facendo affiggere a tutti i muri una dichiarazione, 
in cui egli respinge formalmente i ringraziamenti diretti. alla 
guardia nazionale, siccome inspirati da sentimenti contrari allo 
spirito della rivoluzione. 

La 68.a compagnia andò ollre, ed in una protesta particolare 
pubblicata a nome suo, dichiara aver le armi non dal re, ma 
dalla rivoluzione, per difendere i diritti e la libertà del popolo, 
e non per proteggere il'trono. Questi sono atti significanti, e che 
fanno conoscere i sentimenti di cui è animata, parte della guar- 
dia nazionale. 

Ma non basta. Dopo la rivoluzione di. marzo, vi furono, oltre 
la guardia nazionale propriamente detta, parecchi corpi volontari 
armati, un corpo di studenti, uno d’artisti, uno d’operai, ece.. 11 
governo vorrebbe toglier loro le armi, ma non osando prendere 
una misura aperta, ricorse ad una via torta. che dee. vivamente 


irritare. Parecchi studenti sono in vacanza : lasciando Berlino, essi 


riposero le loro armi in un deposito speciale che è all'università. 
Per ordine del governo un distaccamento di soldati andò a to- 
gliere quel deposito d'armi e lo reintegrò nell’arsenale. 11 capo 
della.guardia nazionale ne fu offeso, e si attende tanto da lui 
quanto dal circolo democratico della guardia nazionale un ener- 
gico, reclamo. 

Il governo prussiano vedrebbe con piacere aumentarsi le divi- 
sioni fra la guardia nazionale e gli operai, perchè favorirebbero 
i suoi progetti di, reazione. Ma la popolazione operaia conosce i 
suoi veri interessi, ed il proclama che un comitato d'operai fece 
afliggere il 24 ottobre a Berlino ci è una prova evidente. Gli ope- 
rai vi dichiarano che conoscono i disegni del partito reazionario, 
che questi vuol fomentare la guerra civile, ma che non vi riu- 
scirà. In caso di conflitto fra la guardia nazionale e gli operai 
i membri del comitato degli operai andranno disarmati interporsi 
fra i combattenti, ed în caso di lotta fra la reazione. e la li- 
bertà, accorreranno ad unirsi alla guardia nazionale, e con esso 
combattere per la eausa popolare. vi 

Il governo prussiano conta sull’esercito, ma là pure potrebbe 
ingannarsi néi suoi calcoli. 1 legami della disciplina e délla su- 
bordinazione son rilassati, e lo, spirito democratico invase parec- 
chi reggimenti. }l 23 d'ottobre, a cagion d'esempio, fu tenuta a 
Berlino la prima seduta d'un circolo militare. Vi assistettero più 
di 400 soldati e sotl’ufticiali appartenenti principalmente al 19% è 
24° reggimento, ambidue già noti per lo spirito rivolazionario che 
lo anima. Questo circolo è in relazione cogli altri circoli demo- 
cratici di Berlino. 

Così la situazione è tesa d'ambe le parti ; la monarchia. prus- 
sîana diviene vieppiù provocatrice: esso spera riacquistare in una 
insurrezioue i vantaggi perduti. Gravi avvenimenti sembranosim- 
minenti a Berlino. 


DANIMARCA. 


L'assemblea nazionale, del reguo di Danimarca, eletta dal ‘saf- 
fcagio universale diretto, generosamente accordato da Federico VII, 
Aenne la sua seduta d'apertura il 23 ottobre. 

ll re pronunciò un discorso all'altezza della politica attuale della 
Dapimarca, e nel quale son degni d'attenzioni i seguenti tratti: 

* Cittadini danesi! Con gioia e.consolazione mi veggòo circon- 
dato per }a, prima volta degli eletti del. mio popolo fedele; 

a L'amore, la concordia e la devozione con: cui il popolo sò- 
stenne nei crilici giorni scorsi dopo il. mio innalzamento al tronò, 
i miei sforzi per la santa causa. nazionale, svegliano in me le più 
belle speranze. 

« I vostri sentimenti mi sono d’avventurato presagio per giorni 
migliori, che, Dio volendo, otterremo dopo avere trascorse le dif- 
ficili prove inflitte alla patria dalla. violenza e la discordia. » 

ll discorso, del Re termina annanziando che verrà sottoposto al- 
l'esame dell'assemblea nazionale: un progetto di statuto fondanien- 
tale del regno. 

La Danimarca entrò dunque in una nuova fase della sua vita 
politica. Speriamo che questo nobile popolo, procederà ferma- 


mente nella. via dei migliorameoti politici e sociali richiesti dallo 
spirito moderno. 


RUSSIA. 


PIETROBURGO. — 13 ottobre. — ti generale Leflo fu ieri pre- 
sentato alla corte. L'imperatore lo accolse come suole accogliere 
sempre un soldato che fa onore al proprio uniforme ; ma fedele 
al contegno da esso mantenuto a fronte dei rappresentapli di 
Luigi Filippo schivò accuratamente ogni allusione sugli avveni- 
menti politici. Questa circostanza conferma la voce. sparsasi ge 
neralmente nei circoli che allo stesso istante che un reggimento 
francese passerà la frontiera di Piemonte, l'armata. russa succe- 
derà in Helia. Il gabinetto di Pietroburgo è determinato di non 
permettere che venga turbato t'equilibrio europeo senza porre 
Sulla bilancia tutta l'influenza delle sue forze. n 

(Moniteur Pruss. ) 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA. 

Leggiamo nella Gazzetta Ticinese: alcuni dei Lombardi che e- 
rano rifugiati nel Ticino, essendo riusciti a deludere la sorve- 
glianza de? commissari e del comando generale delle trappe fe- 
derali per passare il’ confine ed andare ad unirsi colle bande 
armate della. vicina Valle d' Intelvi, rientrando ora, in conse 
guenza dello scioglimento di esse, vengono scortati e custoditi nel 
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Iscale del cessato convento dei Riformati agli Angioli in Luzano, 
per essere allontanati dal Cantone. Assicurasi che per risoluzioni 
governative del 1 e del 2 corrente tale misura deve essere ap- 
plicata agli emigrati politici, de’ quali risulti che abbiano preso 
parte diretta in avvenimenti capaci di compromettere le rela- 
zioni internazionali. In tale categoria s' intendono compresi fino 
d'ora gli addetti alle compagnie Medici e Daverio, che furono tra- 
sferiti di là del Ceneri in Bellinzona e Locarno e che, deludendo 
la vigilanza del militare federale, abbandonarono ‘il quartiere 
loro prescritto. 

— Nella seduta del'30 ottobre il gran consiglio nominò i mem- 
bri che rappresenteranno il cantone di Berna al consiglio degli 
stati. L'avv. Niggeler, e il giudice d'appello Mygi ottennero la 
maggioranza dei voti. L'Amico della Costituzione Ochsenbein non 
si mostrò ‘grandemente soddisfatto di queste nomine. 

Il consiglio cantonale di Schwitz adottò all'unanimità, il 30 ot- 
tobre, un progetto di decreto presentato dal consiglio esecutivo, 
in forza del quale le speso degli avvenimenti del Sonderbuad, 
calcolate a più di 400 mila franchi, verranno sostenute metà dallo 
Stato e meta dal convento d'Einsiedlen. Convien dire che il con- 
vento si senta molto colpevole avendo aderito di buon grado a 
siffatta transazione 

La Gazzetta dei Grigioni conta che in parecchi luoghi si mo- 
strano avversi alla conservazione delle immunità ecclesiastiche, e 
ci adduce per prova l'essersi cilato avanti i tribonali ordinarii un 
cappuccino complicato in on processo per ingiuria, forzandolo di 
comparirvi. 

Nel 31 ottobre v'ebbe a Friburgo la rinnione dei cinqne stati 
che fanno parte della diocesi di Losanna e di Ginevra. Non si co- 
noscono ancora le deliberazioni prese riguardo gli ultimi avveni- 
menti: la più importante avrà a scopo la sostituzione del vescovo 
Mariliey. 

Del resto il cantone di Friburgo è ora perfettamente tranquillo. 
Considerando la natura degli ultimi avvenimenti e le fila che si 
sono scoperte, onde volevasi mettere in sollevazione tutta la Sviz- 
zera per ripristinarvi il Sonderbund. Convien concludere che lo 
spirito reazionario oltremontano si adopera dovunque attivamente, 
e che però è necessaria una vigilanza continua su tulto ciò che 
accade negli stati della Confederazione. 


STATI ITALIANI. 


NAPOLI. — Il cardinale di Benevento, dopo varii mesi 
di assenza da quella diocesi, per essere andato a Roma, 
ritornava alla sua residenza nella scorsa settimana. JI po- 
polo di Benevento, saputo il ritorno di Sua Eminenza, 
incominciò ad ammutinarsi, e voleva andargli incoulro con 
dimostrazioni ostili. Inteso ciò il cardinale, invece di ri- 
tornare in Benevento se ne andò in Montesarchio, ed ora 
dicesi che sia in Napoli. Il popolo intanto la sera di sab- 
bato 21 del corrente fece una dimostrazione nella città 
di Benevento per le strade con bandiere tricolori e con 
torcie accese gridando: abbasso il cardinale, abbasso il vi- 
cario generale, abbasso tutti gl'impiegati della curia. La 
guardia nazionale accorse, acquietò tutto. La sera sée- 
guente volevasi far lo stesso, ma poi passò tranquilla. 

— 29 ottobre. — La città si fortifica come per un as- 
sedio, 0 per una vigorosa reazione. (Riforma.) 


TOSCANA. 


— Dal rapporto fatto dal ministro di guerra al gran- 
duca coll'animo risollevato ad una forte speranza, godia- 
mo stralciare questi brani : 

Non potrà certamente esservi stabilità ed applauso di 
governo senza la fede. Fede dee avere il popolo nel mi- 
nistero, fede il soldato nei suoi capi, fede il principe nel 
popolo, nella milizia, nel ministero. Scopo dunque. di 
tutti i comuni sforzi sarà quello di fortificarla se è nata, 
di farla nascere, ove fossevi ateismo politico. Or la. poli- 
tica religione di tutta Italia è la religione dell'indipen- 
denza nazionale, e faccia Iddio che questa religione possa 
esser di pace. Ma in questo punto è religione di guerra, 
sicchè la fede nascerà in tutti, quando ad esser parati 
alla guerra c'indirizzeremo contutte Je nostre forze. Dalmio 
ministero diguerra ei pare perciò dover nascere il culto del- 
l'indipendenza per la parte che dee prendervi la Toscani. 
La guerra non si fa coi. desiderii e con le parole; la 
guerra si fa impugnando un moschetto e sottoponendosi 
alla disciplina delle bandiere. Abbiam dunque bisogno di 
un esercito, abbiam bisogno di cittadini che debbano è 
vogliano, e poi sappiano fare il soldato, piegati al co- 
mando, abituati alla vita militare, rotti alle fatiche; ma 
con tutto questo chiamati a una nobile professione, non 
mica a nn servaggio incomportevole. Se fosse cosa  dif- 
ficile la guerra, vi sarebbe la lunga via dell’allettamento 
e dell'educazione alla milizia per distraggerne la repu- 
guanza, e per anche inspirarne passione e delizia, e noi 
allora porremmo tutto religiosamente in mano al potere 
legislativo. Ma non essendovi puuto a frapporre indugi, 
è suprema prudenza del potere esecutivo di dar pronto 
ordiuamento alta milizia, il quale sarà provvisorio finchè 
non avranno le Camere disaminata , anzi rifatta la legge 
organica dell'esercito che io le andrò sottoponendo per 
quel tempo che speriamo vicino, in cui vedremo la solu- 
zione d'un problema che sarebbe pure sì facile, ridurre 
cioè l’esercito in pace al puro bisogno, ma col presidio 
d’una forte riscossa che costi il meno possibile. Peroc- 
chè immense difficoltà s'incontrano in un'era che è di 
transizione e negli usi e nei costumi sociali, e fra tante 
Opinioni che non sono ancor generalmente fermate sul. 
ampiezza dell'era rigeneratrice. 

Ed entrando ne’ particolari della composizione dell’ e- 
sercito, noì dobbiamo giustamente proporzionare alla po- 
pelazione, alle rendite ed alla estensione dello stato, non 
meno che alla condizione morale e politica de’ cittadini, 
ed alla topografia ancora, il numero degli armati toscani, 
comunque, più che nel numero, nell'ordine e nella disci- 
plina stia la suprema potenza. 

Potrebbesi adunque in questi tempi di pericoli e di u- 
niversal turbamento, provvisoriamente fermare il numero 
di dodicimila uomini all’ incirca, noverando sette reggi- 
menti di fanti, due battaglioni di bersaglieri, due reggi- 
menti di cavalli, ed un reggimento di artiglieria scompar- 


tito in quattro brigate, due di artiglieria di battaglia, una 
di artiglieria di piazza, l'ultima di minatori, fuochisti, ar 
maiuoli e pontieri. Nel qual modo la ragion della milizia 
a tutta quanta la popolizione toscana sarebbe di 412140 
per le forze terrestri, la qual ragione è forse di 1 a 75 
nell'impero russo, di 4 a 77.in Francia, di 4 a 400 nel 
regno di Napoli, ed anche di 4 a 40 ne' sacrifizi immensi 
e generosi pel Piemonte. Non sarebbe dunque punto ec- 
cedente le militar forza toscana, e mentre si spendouo 
tesori per tagliare contrade ed aprirvi strade di ferro, 
per abbellir la città e le ville, e per favorire ogni ma- 
niera di traffichi e d’industrie, non sarà, massime in que- 
sti giorni, inutil sacrificio di danari tenere in pronto uo- 
mini ed armi e cannoni e munizioni. E bene apponevasi 
un pubblicista allorquando somigliava un popolo disarmato 
a quell'avaro, che per sottili risparmi lasciava senza toppe 
le porte, ed eravi non che rubato, miseramente sgozzato 
eziandio. L'indipendenza italiana è il nostro tesoro! E ce 
lo lasceremo noi rapire? 

LUCCA. — 2 novembre. — Teri sera ginusero fra noi 
altre due compagnie di linea: e poco dopo la mezzanotte 
partirono tutti i carabinieri che erano qui stanziati , ri- 
chiamati a Firenze. (Gazz. di Lucca). 


REGNO D’ITALIA. 
TORINO. 


— La Gazzetta Piemontese porta un buon sumero di promozioni 
nell'esercito. Fra i nomi degl’ufficiali superiori, con vera compia- 
cenza leggiamo quelli di Giovanni Durando, destinato a coman- 
dante la ta divisione attiva ; del cav. Bes, nominato comandante 
effettivo della 2a divisione altiva; di Giacomo Durando, eletto aiu- 
tante di S. M.; e del cav. Francesco Rossi, nominato comandante 
del personale d'artiglieria. 

— Diversi decreti regii portano l’instituzione di due nuove cat- 
tedre di teologia nell’ università di Torino, |’ una per |’ insegna- 
mento della storia ecclesiastica, l'altra di sacra eloquenza; — di 
ana pure di sacra eloquenza nell’ università di Genova; — e in- 
fine di tre allre in questa medesima università a complemento 
degli studi legali, civè di dritto amministrativo, di dritto costitu- 
zionale pubblico ed internazionale e d’economia politica. 


ALESSANDRIA. — 3 ottobre. — Vanno e vengono le 
riserve. Mercoledì giunse la riserva della brigata Savona 
reggimento 16° e partì il giorno dopo credesi per Che- 
rasco. X 

Giovedì si videro tre Ungheresi di fanteria ed un Ulano 
Polacco. Interrogati se erano, soli ci dissero che altri 30 
compagni avevano preso diversa via, ma che tutti gli Un 
gheresi farebbero lo stesso in momento opportuno. Il Po- 
lacco parlava un po’ italiano, gli Ungheresi non intende- 
vano niente, ma continnamenle profferivano con atto di 
sdegno il nome di Radetzky e Ferdinando, ed alzavano le 
mani al cielo nominando Kossonih. S. A. R. il duca di 
Savoia ordinò che li fosse dato a di lui spese un buon 
pranzo all'Albergo dell'Uuiverso, 

Verso sera ritornava da Torino il generale in capo del 
nostro esercito il barone Bava. Siamo in grado di accer- 
tire. che la di lui missione ebbe per oggetto il. pronto 
riordinamento dell'esercito, A. quest nopo saranno prese 
le più energiche e subite misure. Ml generale ne ha la 
più decisa e irrevocabile volontà. Non si concederanno 
più permessi che a quelli che ne abbisognassero per ca- 
gion di salute 0 di famiglia, e in numero determinato. 
Verranno impiegati mezzi repressivi energici per richia- 
mare quell'ordine e disciplina senza di cui, diventa illu- 
soria ogni armata. Sarà a cio provveduto con un nuoyo 
ed imponente apparato di giudizi che colpisca: anche la 
immaginazione , sicchè | umanità non sia separata dalla 
giustizia. (Avvenire) 

SAVOIA. — Domenica 23 ottobre le guardie nazionali di 
Cruseilles in numero ragguardevole sì sono riunite per cele- 
brare la definitiva organizzazione della guardia nazionale 
di questa comune. Alla fine della rinnione.: si fecero spa- 
recchie evviva a Carlo Alberto, al Re costituzionale, al- 
larmita delle Alpi, all'intendente generale dell'armata 
delle Alpi. La festa si terminò con aleuni versi recitati 
cla M. Ippolito Burdallet, che portò un brindisi ‘alla bri- 
gata di Savoia che si distinse ne’ campi italiani ed alla 
Savoia patrio di questi uomini generosi. 


n 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


VENEZIA. — 30 ottobre. — Oggi quì si assicura che 
le Cavanelle dell'Adige sono venute in nostro potere die- 
tro un sanguinoso combattimento. L'azione fu diretta dal 
generale Rizzardi e dal nostro tenente-colonnello Berti. 
Pichat, che comandava la legione infernale. 


VIENNA. — La Gazzetta di Milano riferisce i due se- 
guenti dispacci telegrafici del principe Windisch-Gràtz al 
colonnello Horvàth in Neustadt. 

(Pervenuto in Wiener-Neustadt il 31 ottobre, ore 8 matt.) 


L'armata insurrezionale ungherese avanzossi ieri mat- 
tina fino a Schwechat, ma fu dal mio esercito assalita e 
respinta fino a Schwadorf. ln. Vienna si approfittò di que- 
sto movimento degli Ungheresi per rompere la capitola- 
zione e rieusare di sottomettersi. Questo tentativo fallì 
mercè i miei provvedimenti, ed oggi avrà luogo I° occu- 
pazione della città. 


(Pervenuto in Wiener-Neustadi il primo novembre, 
ore 8 12 mattina). 


À 


\ L'armata insurrezionale ungherese si è ritirata dietro 
la Leitha, fin dove è stata inseguita dalle nostre truppe. 

La interna città di. Vienna, avendo, rouo perla seconda 
volta le contratte capitolazioni, ed.avendo i. prolevarii: ri- 


cominciato e proseguito il combattimento, è stata. presa 
colla forza dell’armi ed occupata dalle truppe. 1.0 


Era dunque vera la notizia fornitaci dal nostro. cor- 
rispondente di Trieste intorno all'arrivo degli Ungaresi , 
e di un combattimento fra essi e gl'imperiali sotto Vien- 
na. Non pare però che le cose siano finite, e che la bat- 
taglia non abbia avato luogo se non con un antiguardo. 
Lo stesso nostro corrispondente triestino , sotto la, data 
del 2 corrente soggiunge : TO 090531 

Oggi manca la posta di Vienna,’ segnò che vi è colà 
Qualche altro trambusto, e dicesi che gli Ungaresi siano 
di nuovo alle mani con Windisch-Gràiz. La Gazzetta di 
Pesth del 28 p. p. porta che Kossuth ha offerio l'ultimo 
atto a Windisch-Gritz, e che in fin di ottobre ei sì sa- 
rebbe trovato con.450jm. uomini. Se tiene la parola , 
come l'ha sempre tenuta finora, la reazione aristocratica 
è ben lungi dal poter cantar vittoria. 


VARIETÀ 


A Rotterdam in Olanda è uscita. pur ora alle stampe 
un'opera assai curiosa del signor Gruan de la Barre, 
la quale tende a provare che il figlio di Luigi XVI non 
è morto nelle prigioni del Tempio l'8 giugno 1795, bensì 
a Delft in Olanda il 10 agosto 1843 lasciando una vedova 
ed otto figli, Insomma sarebbe la storia del famoso duca 
di Normandia che dopo varie avventure era diventato il- 
luminista a Londra e si vantava ispirato da un angelo. Ma 
ebbe la disgrazia di prefiggere un termine troppo breve 
alle sue profezie, che all'ingrosso , non mancarono però 
di avverarsi otto anni dopo. Il libro, a quel che pare 
dall'annunzio, debbe contenere vari aneddoti curiosi ed 
interessanti. Ne parleremo tosto che lo avremo nelle mani. 
———————r——r_—_———r—roVoo.r——121211 

— Un chiarissimo artista milanese ha aperto un corso 
di lezioni di disegno e di pittura: chi volesse approfit- 
tarne dirigasi all'ufficio dell’Opinione. | 


AURELIO BIANCHI-GIOVINI Direttore. 
G. ROMBALDO Gerente, 
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tant, 37, Bedford-Square, à Londres, mémbre de l'université d'E- 
dimbourg, membre honoraire de la Société Médicale de Londres, 
licencié au collége des pharmaciens de la méme ville, etc., etc. 

Il serait à souhaiter que les parents et chefs de famille, les 
surveillants et directeurs d’institutions. publiques et les ministres 
de la religion surtout se procurassent cet excellent livre; ils em- 
pècheraient par de sages averlissements donnés à temps, le pro- 
grès d'une triste habitude chez des jeunes gens qui, une fois 
abandonnés à sa fatale influence, perdent la conscience du dan: 
ger et marchent à la mort à pas de géant. 
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BULLETTINO 
DEL GIORNALE L'OPINIONE 


L’ interesse che eccitano gli affari di 
Vienna, fa sì che ci affrettiamo a pubblicare 
la seguente corrispondenza. 


Milano, 7 novembre ore dieci. 


Povera Vienna veramente! ma non sappiamo ancor nulla 
di certo se sia a quest'ora affatto da compiangersi.o piut- 
tosto da invidiarsi. Il dispaccio telegrafico di Windisch- 
Gràtz del 30 dice che la città si è resa senza condizioni 
e che nella giornata i snoi soldati la occuperanno. Nel 
dispaccio telegrafico del 81 egli dice che i cittadini avendo 
sentite l'avvicinarsi degli Ungheresi hanno rotta le capi- 
tolazione, ‘ 

Dunque 0’ è qualche rosa che coi suoi dispacci egli 
vuol tenere celato. Egli parla dell'avvicinarsi dell'armata 
ungherese o dice che j suoi soldati l' hanno respinta oltre 
la Leitha. — Ebbeno da. ieri mattina parecchie lettera 
di Trieste. portanti. la data del 5, quantunque poco 
concordi sui particolari farebbero credere che Windisch- 
Gritz sia stato perfettamente battuto dopo la presa dei 
sobborghi. Eccone i diversi particolari che ho raccolto 
da molte di esse, degnissime di fede. 

I Viennesi ridotti alla sola città, contenente i più com- 
promessi, che sapevano cosa potessero aspettarsi dal bom- 
bardatore di Praga, si sarebbero determinati ad una di- 
sperata difesa ; e i sobborghi, dei quali gli imperiali e- 
ransene impossessati dopo gravissime perdite, assaltando 
casa per casa come a Saragozza , univansi @i cittadini 
operando una nuova rivolta. Ciè vuolsi avvenuto al so- 
praggiungere degli aiuti ungheresi. 

Alcune lettere dicono che il feld maresciallo non si 
trova più nè vivo nè morto, altre invece dicono lo stesso 
di Jellachich, di Auersperg e di tutto lo stato maggiore 
generale. Moltissime concordano nell’assicurare che il po- 
polo ha massacrato il generale del gerio Vaccani portando 
la sua testa sopra una picca. Îl fatto sta che non si hanno 
più notizie efficiali di Windisch-gràtz dopo il DI, e sc non 
ve n' hanno più in nessuna gazzetta, oppure se Radetzky 
non le lascia sapere, è segno che sono assai cattive per 
gli imperiali. 

Qui ieri dalle 14 alle 2 grande rivista nella piazza d'armi. 
Quattro. battaglioni. partirono per Como; altre truppercon 
cavalleria e cannoni escirono da porta Romana. Anzi (vedi 
previdenza degli Austriaci) otto cannoni sono stati posti 
al dazio suddetto , pronti ad ogni evento, attesi i movi- 
menti dei ducati. 

Qui perchè Ja popolazione -non s'accorga della partenza 
delle truppe, si fa in modo nei. giorni di partenza che 
esse cambino prima d'alloggio in città, per dare a credere 
che esse si trasferiscono solo da un luogo all'altro, men- 
tre alcuni battaglioni sortono alla campagna. 

Le truppe che sì trovano presentemente' in Milano sono 


poche, ed è forse per celare questo fatto che i soldati 


hanno ordine di andare a passeggiare contemporanea- 

mente da tutti gli alloggi alle 2 pomeridiane sul corso di 

porta orientale, per cui pare che la città ribòcchi di truppa. 
Mezzogiorno. 


Le lettere di Vienna confermano in gran parte quelle 
ricevute da Trieste questa mattina. La voce che si mantiene 
di più si è che Windisch-Gritz è nelle mani dei Viennesi; 
sarà un miracolo, quando la cosa sia vera, il non esser 
rimasto vittima del furor popolare. Si dice che gl' impe- 
riali quando assalivano i borghi, non potendo espugnare 
le barricate , abbattevano le porte e fino i muri delle 
case, passavano di casa in casa e prendevano i combat- 
tenti alle spalle, 

All' ingresso di uno dei borghi ti erano i Viennesi con 
20 cannoni di fronte a mitraglia, i quali lavoravano così 
bene che distrussero completamente il reggimento Latour 
che si era assunto di far le spese all'impresa di Vienna 
(e le fece), non che un battaglione del reggimento Nassau. 

I! nostro bugiardello ( la Gazzetta ) che ha I’ assunto 
di smentire giornalmente tutte le ciarle di Milano , ieri 
sapeva che Ja citià esuliava perchè fin troppo persuasa 
della sconfitta e presa di Windisch-Gratz, ma ieri sera 
non ha detto parola, quantunque entro Ja giornata stessa 
Radetzki abbia ricevuto un mondo di staffette. 

Jerl al caffè Merlo vi era doppio numero di ufficiali 
ungheresi. Ognj poco l'uno chiamava l'altro fuori del caffè 
(ove erano anche i Tedeschi) leggevano una qualche let- 
tera, e dopo scroscì di risa rientravano, in bottega. 

Radetzk7 dicesi che disapprova assai la feroce condotta 
di Windisch-Gràtz. 

Gl'impiegati di Monforte, ove risiede l’attuale governo, 
sono senza paroie e ritengono per indubitata la sconfitta 
o presa di Windinsch-Gritz. 

Ho sapute da testimonii di vista cosa si è fatto ieri 
sulla Piazza d'Armi da tutte le truppe che erano in Mi- 
lano. — Sila si ricorderà che avuti a Parigi i particolari 
delle belle manovre di Bugeaud alla battaglia di Isly, la 
guarnigione di Parigi sul campo di Marte riprodusse in 
miniatura la manovra. 

Ebbene ieri si riprodusse la presa di Vienna! 

L'Arena’ era Vienna. libattaglione Hohenlohe era dentro 
e simulava i Viennesi. Tutti i corpi da varii punti die- 
diero l'assalto, — L'arena dovette arrendersi senza con- 
dizioni! — I due battaglioni italiani (Haugwitz e Grana- 
tieri) vennero confinati in un angolo della piazza d'armi, 
e partirono di tà. per la via più breve, senza aver l'onore 
di passare partendo dinnanzi al Feld-Maresciallo. 

Sì vocifera che questa notte sono partiti da Milano 
ottomila uomini, e dicesi verso il Piemonte, oltre a quelli 
che sono partiti per Como e fuori di porta Romana, fa- 
cilmente diretti per Piacenza. 


G. ROMBALDO Gerente. 
Tipografia-editrice. degli EREDI BOTTA 


